




Il reportage

Cuba en botella
Un viaggio nell'isola caraibica attraverso i racconti dei tanti cubani 
che si muovono in autostop, en botella appunto. I sogni sospesi di 
un popolo che fa i conti con la Revolución 
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TESTO E PHOTO 
DI MICHELA 
DELL'AMICO

Prima della Rivoluzione castrista l'85% dei cubani era di religione cattolica. Oggi solo il 12% si professa 
fedele alla Chiesa di Roma. Il 20% segue i riti della Santeria, che nasce dall'unione di elementi del 
cattolicesimo con altri che derivano dalla religione praticata dagli schiavi africani. Il 30% si definisce ateo. 
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750
i cubani residenti a Milano, 1800 in tutta la provincia 

Toh, un agrimensore: trovarlo a Cuba è curioso. 
Come si misura un mondo nebuloso, fatto di mille 
regole e solo vaghe spiegazioni? Fernando ha 28 
anni e lavora per lo Stato, misura i terreni dei con-
tadini per concedere prestiti. Aspettava il passag-
gio di un’auto per tornare a casa dopo il lavoro, ai 
margini di una piantagione. È uno delle migliaia 

di cubani che ogni giorno attende per ore uno 

strappo in macchina, più o meno l’unico modo per 

spostarsi a Cuba e ovviare alla cronica carenza di 

mezzi di trasporto. Aspettano per tutto i cubani: 
per un passaggio, per il pane e aspettano anche di 
capire che futuro attenda l’isola. 

La staff etta del potere da Fidel Castro al fratello 
Raúl, avvenuta nel 2006, non ha signifi cato parti-
colari cambiamenti, anzi, tutti sembrano d’accordo 
nel dire che le cose vanno peggio. “Almeno Fidel 
sapeva parlare, e amava farlo – ci dice Fernando 
-: ci sapeva convincere delle cose che faceva. Raúl 
ha uno stile militare, è un uomo dell’esercito, fa e 
basta”.

È bello viaggiare con i cubani a bordo, perché 

amano chiacchierare e parlano volentieri anche 

delle cose che non vanno, e poi è comodo perché ti 
aiutano con la strada. Di cartelli ce ne sono miglia-
ia, ma sono quasi tutti riservati alla propaganda 
socialista. Secondo Modesto, un giovane medico, è 

colpa dell’embargo se a Cuba lo stipendio non vale 
più quasi nulla: “Gli Stati Uniti sono responsabili 
dei nostri problemi”, dice senza alcun dubbio.

Stiamo andando a Banes, un piccolo paese non 
lontano dalle spiagge di Guardalavaca. Lì è nato 
l’ex dittatore Fulgencio Batista e sempre lì si sposò 
Fidel Castro con la prima moglie, Birta. Si raccon-

ta che per l’occasione Batista, ignaro di quel che 

la storia gli avrebbe riservato, regalò alla coppia 

la bellezza di 500 dollari. Ci sembra una storia 
romantica, come la strada per raggiungere Ba-
nes: attraversa enormi campi coltivati a canna da 
zucchero, serpeggia tra le bohìos, le capanne dal 
tetto di paglia, e fi le di palme reali. Mentre proce-
diamo cauti, bene attenti a evitare le buche e i sassi 
appuntiti, dall’alto ci fi ssano i soliti avvoltoi dal 
collo rosso. Fernando ci propone una casa particular 
a Banes, dove passare la notte. Sono amici suoi e, 
come ormai molte altre famiglie, hanno ottenuto 
dal governo la licenza per affi  ttare stanze ai turi-
sti: concessione di Fidel durante il periodo especial. 
“Sono tempi molto duri” ci racconta Narcy, la 
nostra padrona di casa, mentre registra con meti-
colosa cura i dati dei passaporti (la burocrazia è un 
macigno, e ogni errore può costare caro). Il governo 
si prende in anticipo una buona fetta dei profi tti - 
più dell'incasso di una settimana ogni mese - che 
è necessario pagare anche se le stanze rimango-
no vuote. Lei è biologa, suo marito presenta un 
popolare programma televisivo, “eppure viviamo 
dell’affi  tto di due stanze… e siamo fortunati!” mi 
dice a colazione, portandomi un rarissimo pezzo 
di burro. “Gli stipendi sono pagati in pesos, ma 
dobbiamo comprare quasi tutto in moneta conver-
tibile”. Ovvero i soldi che arrivano dai turisti. “Alla 
mia porta bussano i vicini, a chiedermi banconote. 
La gente ha una specie di fi ssazione per il cibo: non 
c’è latte, non c’è formaggio, la cioccolata non ce la 
ricordiamo più…”

Il reportage
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Il mio amico Fidel 

Fidel non ama la Revolución. È giovane e non ha 
conosciuto il regime di Batista. Lui e sua moglie 
sono dei privilegiati. Affittano una stanza ai turisti 
dell’Avana e lui fa mille lavoretti per raccogliere al-
tri soldi. Il palazzo dove vivono è squallido. Sembra 
la Germania dell'Est. Ma fuori c’è il sole e il caffè 
si beve tutti insieme sulle scale. Non ci sono spie 
tra i vicini, e si può “criticarlo” liberamente. Chi? 
‘El’, Lui. Nessuno lo chiama per nome qui, per tutti 
Fidel – quello famoso – è solo ‘El’. E il nostro Fidel 
non lo sopporta. È colpa sua se non può avere una 
macchina, indossare abiti firmati e nemmeno tro-
vare un barattolo di Nutella in tutta l’isola. Eppure 
deve portarne il nome. “Tutta la mia famiglia è in 
Spagna – racconta – solo io sono rimasto, qui, da 
solo, con questo nome cucito addosso”. “Da noi il 
nome si può cambiare” – dico. “Anche a Cuba – mi 
stoppa subito - ma prova tu a spiegare perché non 
vuoi più chiamarti Fidel”. 

“ Almeno Fidel sapeva parlare, e 
amava farlo – ci dice Fernando -: 
ci sapeva convincere delle cose 
che faceva. Raul ha uno stile 
militare, è un uomo dell’esercito, 
fa e basta”

ISMU



Il reportage

 Perché la cioccolata non esista a Cuba è un po’ 

come chiedere perché non si trovi la carne di man-

zo, nonostante le tante mucche. Almeno il secondo 
arcano ce lo svela una simpatica signora diretta con 
noi a Baracoa, un meraviglioso paesino tra le mon-
tagne e il mare, primo avamposto degli spagnoli 
nell’estremo oriente dell’isola. Eh sì, ci dice, la carne 
di manzo è proibita. Come tutto, anche le mucche 
sono statalizzate e razionalizzate e in pratica nessu-
no le mangia, tranne i turisti dei fantasmagorici re-
sort lungo la Costa. Ma i campesinos non ci stanno: 
se lo Stato vigila sulle mie vacche, posso legarne 

una alle rotaie, per la testa, e aspettare che un tre-

no la uccida, per poi mangiarla. “E non è pericolo-
so?”, chiediamo. Lucia sorride ancora: “Sì, è perico-
loso. Ci sono stati deragliamenti e anche qualche 

morto”. Lucia è un’allegra casalinga di mezza età, 
dalle unghie lunghissime, affi  late e decorate, come a 
Cuba è facile trovare anche tra le bambine. 

Siamo arrivati. A un incrocio in mezzo al nulla 
Lucia scende, ringraziandoci come una mamma. 
Ci regala due belle arance che estrae dalla borsa. 
Subito sale una giovane infermiera, tutta vestita 
di bianco, comprese le calze e il piccolo cappello. 
Impeccabile nonostante il caldo torrido. È timida 
e parla a bassissima voce, è molto giovane e bella, 
sussurra che lavora in mezzo alla foresta. “Anche lì 
c’è un ospedale”, ci dice orgogliosa, e lei ci arriva in 
autostop tutte le mattine. È un esercito questo dei 
lavoratori che si spostano ogni giorno per raggiun-

gere la fabbrica, l’ospedale o il ristorante, e poi tor-
nare a casa. Tutti en botella, come si dice qui. E se 
non si ferma nessuno? “La scorsa settimana ho dor-
mito per strada” ci dice Oscar, un anziano muratore 
che arrotonda la pensione continuando a lavorare 
in nero. Nel tratto di strada che collega Trinidad a 
Cienfuegos, lungo il mar dei Caraibi, ne tiriamo su 
addirittura tre: un giovane informatico, un pesca-
tore e un idraulico. La conversazione si fa animata 
e tutti sommergono il loro Paese di critiche: “Ah, 

voi in Italia avete la crisi? Noi ce l’abbiamo da 50 

anni”, scherzano. Si parla di corruzione, di ingiusti-
zie, di povertà. Di politica. Il giovane informatico, 
che a casa non ha un computer e a malapena sa cosa 
sia internet, la butta sul fascino latino e mi chiede 
se ho una sorella da sposare in Italia. L’idraulico 
al suo fi anco sorride, e in un sussulto d’orgoglio 
caraibico scandisce il suo slogan: “Prefi ero morir de 
hambre en Cuba, que de frìo en Roma”.  
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Per molti il bloqueo, l’embargo, è la causa di tutti i mali 
dei cubani, ma per i detrattori del castrismo è solo ‘la 
grande scusa’ – come la chiama la blogger dissidente Yoani 
Sanchez – dietro alla quale nascondere l’incapacità del 
governo e il fallimento del socialismo.

Poco dopo il trionfo della Rivoluzione castrista (avvenu-
to il 1 gennaio 1959), gli Stati Uniti rompono le relazioni 
diplomatiche con Cuba e iniziano ad applicare un embargo 
economico che nel giro di poco tempo diverrà un blocco 
totale, che comprende medicinali e alimenti, e che non sarà 
mai sospeso. Le ragioni dell'embargo risalgono al danno 
economico provocato ai cittadini statunitensi dagli espropri 
attuati da Castro, ma soprattutto dall’allineamento del 
governo di Cuba al comunismo sovietico. L’embargo colpi-

sce anche i Paesi che commerciano con l'isola: negli Stati 
Uniti non è possibile importare alcun prodotto se contiene 
anche in minima parte materia prima proveniente da Cuba, 
mentre la nave che attracca in un suo porto per sei mesi 
non può fare scalo in quelli Usa. 

Se fi no all’89 Cuba risente relativamente dell’embargo, 
grazie ai costanti e generosi aiuti sovietici, è dopo il col-
lasso dell’Urss che l'isola sfi ora la catastrofe. Gli anni ’90 
passano alla storia come il periodo especial: l’economia è 
a pezzi e i cubani soffrono drammaticamente la fame. Il 
Paese lentamente si risolleva aprendo al turismo e anche, 
in parte, all’impresa privata. Nascono nuove alleanze politi-
che ed economiche in America Latina, in particolare con il 
Venezuela di Hugo Chávez. I cubani portano il know-how 

sanitario in cambio di petrolio a prezzi stracciati. Il blocco 
ha avuto, nel corso dei decenni, momenti di inasprimento. 
L’ultimo nel 2001, all’indomani del crollo delle Torri gemel-
le, quando Cuba fu accusata di fabbricare armi chimiche 
e inserita fra i Paesi dell’asse del male, al pari di Iraq e 
Afghanistan. 

Molti leader religiosi in tutto il mondo hanno più volte 
duramente criticato l’embargo, compreso Giovanni Paolo 
II, che ne chiese uffi cialmente la sospensione in ben due 
occasioni. Per 18 volte l’Assemblea generale dell’ONU ha 
approvato una risoluzione di condanna dell’embargo, l’ul-
tima volta lo scorso ottobre, quando a favore votarono 187 
Paesi. Contrari a porre fi ne al blocco solo Stati Uniti, Israele 
e il piccolo arcipelago di Palau.

El Bloqueo 

“Gli stipendi sono pagati in pesos, 
ma dobbiamo comprare quasi tutto 
in moneta convertibile. Ovvero i 
soldi che arrivano dai turisti”
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Lavoratori stranieri: 
uno spreco di competenze 
La maggior parte degli stranieri che vive in Italia svolge 
mansioni non qualifi cate, anche se nel suo Paese d’origine 
ricopriva ruoli di responsabilità e alta preparazione

L’Italia ha bisogno degli immi-
grati per rilanciare l’economia, 

ma, a prescindere dai loro studi e dalle loro 
competenze, li “usa” per svolgere mansioni 

non qualifi cate. È una delle conclusioni del terzo 
Rapporto Emn Italia (European migration network) 
su ‘Mercato occupazionale e immigrazione’, presen-
tato il 17 novembre scorso a Roma. 

Oggi i lavoratori immigrati sono quasi 2 milioni 

(1.898.000 nel 2009 secondo l’Istat). Negli ultimi due 
anni (2008-2009), mentre le assunzioni di italiani 
diminuivano, quelle degli stranieri continuavano ad 
aumentare. “Nel 2008 – si legge nel Rapporto Emn, 
che fa capo al ministero dell’Interno - l’occupazione 
è aumentata per gli immigrati di 249 mila unità ed è 
diminuita per gli italiani di 55 mila unità. Nel 2009, 

per gli stranieri, notoriamente disponibili a ricoprire 

anche le basse qualifi che, è continuato l’aumento (147 

mila), contro una pesante diminuzione registrata per 

gli italiani, tra i quali 534 mila hanno perso il lavoro”. 

Un fenomeno che, secondo i curatori del rapporto, è 
dovuto alla maggiore disponibilità dei lavoratori im-
migrati a ricoprire mansioni scarsamente qualifi cate.

Infatti, nonostante la presenza di lavoratori stra-
nieri nelle imprese italiane sia in continua crescita, 
prevalgono le professioni non qualifi cate: due terzi 

delle assunzioni riguardano occupazioni di basso 

profilo (ma di grande importanza). In particola-
re l’assistenza familiare, dove sono numerosissimi 

L'opinione

di Carolina Brandi
ISTITUTO DI RICERCHE SULLA POPOLAZIONE 
E LE POLITICHE SOCIALI DEL CNR

“In teoria gli italiani disapprovano l’impiego di stranieri 
altamente qualifi cati per mansioni di basso profi lo e 
con bassi stipendi, ma, in pratica, non vorrebbero che le 
cose andassero diversamente”. Riassume così uno dei 
risultati emersi dall’Indagine condotta dall’Irpps-Cnr, 
Carolina Brandi, la curatrice del rapporto. Una parte 
della ricerca, infatti, si è concentrata sulla percezione 
da parte degli italiani (1.500 intervistati) sui lavoratori 
qualifi cati arrivati dall’Europa dell’Est. 
Qual è la percezione degli italiani verso i lavoratori 
immigrati? 
“Il 30% degli intervistati considera positivo il ruolo 
degli stranieri per alcuni settori della nostra economia, 
mentre il 15,4% teme che aumenti la disoccupazione. 
Solo il 9,8% ritiene che l’immigrazione costituisca un 
grave problema”.
Che giudizio è emerso sugli stranieri altamente 
qualifi cati?
“Quasi tutti gli intervistati (93,1%) ritengono che debba-
no essere pagati quanto gli italiani e l’87% pensa che un 
laureato est-europeo debba poter esercitare la propria 
professione in ogni Paese dell’Ue. Tuttavia il 68,2% 
ritiene giusto che un laureato di qualsiasi Paese accetti 
lavori inferiori ai suoi titoli e più della metà disapprova 
norme per incentivarne l’ingresso”. 
Perché questa contraddizione?
“Perché prevale la preoccupazione della possibile con-
correnza degli stranieri sul mercato del lavoro qualifi -
cato. Il problema è che in Italia è un segmento molto 
limitato, anche per gli italiani, costretti sempre di più a 
emigrare. I tagli alla ricerca scientifi ca stanno uccidendo 
la nostra economia. Se si continua così andrà sempre 
peggio, per gli stranieri e per gli italiani”.

DI ELISABETTA 
TRAMONTO

Economixa
±
10,5%
i laureati tra i cittadini stranieri che vivono in Italia
  

i fi lippini; il commercio, dominato dai cinesi, e le 
costruzioni, che impiegano soprattutto albanesi e 
romeni. Tra i lavoratori italiani il 41,5% svolge mansioni 

altamente qualifi cate. La percentuale scende al 7,2% tra 

gli immigrati. Viceversa ricopre ruoli a bassa qualifi ca il 

7,7% degli italiani, contro il 37,6% degli stranieri. 

Lo ‘spreco di cervelli’ stranieri sembra essere un 
tema di grande attualità. Tanto che il giorno prima 
della presentazione del rapporto dell’Emn, sempre 
nella capitale, presso il Cnr (il Consiglio nazionale 
delle ricerche), si è tenuta una tavola rotonda per 
presentare un’altra ricerca che conferma la stessa 
tendenza, concentrandosi sugli stranieri che arriva-
no dall’Europa dell’Est: in particolare da Romania, 
Polonia, Albania e Ucraina. Si tratta di un’indagi-
ne sull’inserimento lavorativo delle immigrazioni 
qualifi cate provenienti dai Paesi dell’Est europeo, 
condotta dell’Istituto di ricerche sulla popolazione e 
le politiche sociali del Cnr (Irpps-Cnr), che da tempo 
svolge studi sulle ‘skilled migrations’, le migrazioni di 
competenze. Dalla ricerca è emerso come “in Italia il 

flusso migratorio costituito da laureati provenienti 

dai Paesi dell’Est europeo è rilevante, ma la percen-

tuale di quanti svolgono professioni intellettuali è 

molto bassa”. Dagli stessi ricercatori viene defi nito: 
“un caso di spreco di cervelli”.

Anche questa ricerca conferma che circa due terzi 

degli immigrati che, nel loro Paese d’origine, svolge-

vano mansioni intellettuali e altamente qualificate, 

in Italia sono impiegati in un lavoro operaio 

o comunque di bassa qualificazione (il 30,4 
degli uomini e il 33,8 delle donne) oppure a 

qualificazione intermedia (il 29,6  degli uomi-
ni e il 36,6delle donne).

È un vero peccato che queste competenze non
vengano sfruttate. Come spiega Carolina Bran-

di, curatrice dell’indagine dell'Irpps-Cnr:  “La 

possibilità di avvalersi di un capitale umano 

di alta qualità, evitando le spese di una lunga 

formazione, costituisce un vantaggio competi-

tivo importante per le economie dei Paesi più 

industrializzati”. 

ISTAT 2009, INDAGINE SULLA POPOLAZIONE IMMIGRATA TRA 15 E 64 ANNI

Lavoro: cosa lasciano nel Paese d'origine e cosa trovano in Italia 
(RISULTATI DEL QUESTIONARIO SOTTOPOSTO DALL’IRPPS-CNR A UNA CAMPIONE DI 547 IMMIGRATI AD ALTA QUALIFICAZIONE, CITTADINI DI PAESI DELL’EUROPA ORIENTALE) 

LAVORO IN ITALIA

LAVORO NEL PAESE D'ORIGINE
legislatori, dirigenti,
imprenditori, 
professioni intellettuali

professioni tecniche, impiegati, 
professioni qualifi cate nel 
commercio e nei servizi

artigiani, operai, agricoltori, 
operai semiqualifi cati, 
professioni non qualifi cate

legislatori, dirigenti, 
imprenditori, professioni 
intellettuali 56,8% 24,8% 13,0% 19,0%
professioni tecniche, impiegati, 
professioni qualifi cate nel 
commercio e nei servizi 40,5% 5,4% 19,0% 16,0%
artigiani, operai, agricoltori, 
operai semiqualifi cati, 
professioni non qualifi cate 2,7% 0,9% 0,6% 1,2%

TOTALE 100 % 31,1% 32,6% 36,3%
FONTE: INDAGINE SULL’INSERIMENTO LAVORATIVO DELLE IMMIGRAZIONI QUALIFICATE PROVENIENTI DAI PAESI DELL’EST EUROPEO, CONDOTTA DELL’ISTITUTO DI RICERCHE SULLA POPOLAZIONE E LE POLITICHE SOCIALI DEL CNR.
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Nelly Diop, 
senegalese 
di nascita, 
italiana 

d’adozione, è soprattutto simpatica, 
molto simpatica. Intervistarla è un piacere, non 
solo per la sua storia ma per come la farcisce di 
aneddoti e battute divertenti, a tratti illuminan-
ti. Ci accoglie nel suo negozio Le Kanary, in zona 
Loreto a Milano, dove cucina e vende cibo africano 
(riso coi gamberi, polpette, cous cous, succo allo 
zenzero fatto con le sue mani e tanto altro ancora). 
Tutto da sola: sceglie la merce, paga i fornitori, 
salda i debiti, gestisce la contabilità, serve i clienti, 
prepara piatti e bibite, e organizza catering per 
convegni e feste private. Due anni e mezzo fa ha 
aperto il locale dopo anni di lavoro come media-
trice culturale all’interno delle scuole, materne, 
elementari, medie. “Un lavoro bellissimo - raccon-
ta - purtroppo mal pagato. Ho smesso perché non 
c’erano più fondi. La politica ha ridotto all’osso gli 

investimenti in un settore tanto importante come 

quello dell’inserimento dei bambini stranieri nelle 

scuole. Un vero peccato perché i risultati erano 
straordinari. Lavoravo in aula a contatto con stu-
denti e insegnanti. Il problema era più di relazione 
che di conoscenza della lingua italiana. Una volta 
superata la timidezza e la paura, i bambini stranieri 
riuscivano a stare al passo dei loro compagni. A 
quel punto erano gli italiani a imparare canzoni, 
giochi, ritornelli africani”.

  Ora Nelly è alle prese con tutt’altre faccende, 
tanti italiani da sfamare all’ora di pranzo quando 
in zona Buenos Aires scatta l’ora di punta. “Eh sì 

- spiega - i senegalesi mi dicono che sono troppo 

europea e che i miei piatti non sono abbastanza 

piccanti”. Nelle sue uscite invece è più che pun-
gente; quando si parla del marito sbotta: “Mai 

avrei pensato di sposarmi con un uomo di una 

razza diversa dalla mia, mai. Ora il buon Dio ride 

a guardarmi. Mio padre ci diceva: una fi glia con un 
tedesco, l’altra con un italiano, l’altra ancora con un 
capoverdiano, ci manca solo il cinese e poi vi mando 
tutte al diavolo”.

 Nessun problema in fatto di integrazione: “Solo 
con alcuni parenti italiani - scherza - con cui dovevo 
condividere il marito”. Sul tema e sulle manifesta-
zioni xenofobe, in realtà, Nelly è serissima e ha 
le idee molto chiare. Ha fatto parte del comitato 
organizzatore dello sciopero degli immigrati del 
primo marzo scorso. È stata tirata in mezzo da 
Daimarley Quintero, cubana, sindacalista della Cisl. 
“Dobbiamo fare qualcosa - mi ha detto - reagire a 
questo clima di intolleranza verso gli stranieri”. 
Nonostante le mille incombenze del lavoro, l’idea di 
importare in Italia l’iniziativa francese (“24 heures 
sans nous”), l’ha subito conquistata. “Il razzismo c’è 

sempre stato - spiega - anche quando sono arrivata 

io in Italia nel 1995. Ma era legato a singoli e spora-

dici episodi. Ora invece è istituzionale. È la politica 

che fomenta l’ostilità per lo straniero e la televisio-

ne fa da cassa di risonanza. Per questo è necessario 
intervenire”.

  Il suo impegno è soprattutto per gli altri, per chi 
suda mille camicie per avere il permesso di sog-
giorno, ottenere la cittadinanza, accedere alle cure 
sanitarie senza l’incubo di essere denunciato perché 

“Mai avrei pensato di sposarmi con un uomo 
di una razza diversa dalla mia, mai. 
Ora il buon Dio ride a guardarmi”

GINEVRA BATTISTINI
PHOTO ALESSANDRO NASSIRI

E T À  non dichiarata

N A Z I O N A L I T À  senegalese e italiana

A B I TA  A  Milano

I M P I E G O  imprenditrice e cuoca 

A lezione di 
cucina e politica
con Nelly Diop
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La ricetta di Nelly
“Lo Yassa di pesce è senza dubbio 
il mio piatto preferito. 
Mi ricorda la mia infanzia 
quando mangiavo tantissimo pesce 
alla griglia, di cui ancora oggi vado 
matta. Al mare i pescatori ce lo 
regalavano e noi lo mangiavamo 
anche a merenda. 
È una ricetta del sud del Senegal. 
Si cucina così: 
si mette a marinare il pesce pulito 
con aglio, peperoncino, pepe e 
tanto limone. Intanto si prepara il 
Nokoss, una purea di cipolle, aglio, 
peperoncino e una punta di sale. 
Dopo averla cotta in padella si 
aggiunge un po' di acqua, un po' di 
senape e del limone e si fa cuocere 
il tutto a fuoco lento. Una volta 
grigliato il pesce, lo si sistema in 
un piatto di portata sopra il Nokoss 
e lo si avvolge con del riso cotto al 
vapore”.

 

clandestino. Per questo e per evitare strumentaliz-
zazioni di qualsiasi genere Nelly ha deciso insieme 
a un gruppo di donne di origine straniera (tra 
cui Dijana Pavlovic, Najat Tantaoui, Diarra Fam, 
Daimarely Quintero) che fosse arrivato il momento 
per gli immigrati di auto rappresentarsi. Da qui 
la scelta di lasciare il Comitato Primo Marzo e di 
proseguire con l’associazione Primo Marzo Migran-

ti di cui Nelly è ora coordinatrice: “Siamo aperti 
a tutti, italiani compresi ovviamente che già ci 
sostengono e con cui collaboriamo. Volevamo però 
tornare al progetto originario lasciando che fossero 
gli immigrati in prima persona a farsi carico dei 
loro problemi, senza delegare niente a nessuno”. A 
premere, insomma, era l’esigenza di autonomia, di 
emancipazione rispetto a quella che era considerata 
una forma un po’ troppo ingombrante di “tutela” da 
parte italiana. 

Questi i punti fermi della loro battaglia: la 
cittadinanza ai fi gli degli immigrati nati in Italia, 
il diritto a cure adeguate anche attraverso il po-
tenziamento dei consultori, la costruzione di una 
moschea a Milano, il diritto di voto amministrativo 
per chi risieda da almeno 5 anni in città, luoghi di 

aggregazione per i giovani e il bando alla cultura 
dell'odio e alla discriminazione promossa da diverse 
istituzioni. In vista delle elezioni comunali della 
prossima primavera, l'associazione ha organizzato 
alla fi ne di ottobre un presidio davanti al Comune 
per “informare i cittadini di Milano che si stanno 
preparando a rinnovare la loro amministrazione, 
che noi immigrate e immigrati vogliamo parteci-

pare alla vita sociale e politica di questa città nella 

quale lavoriamo, paghiamo le tasse e mandiamo 

a scuola i nostri figli e nella quale, ciononostante, 
non abbiamo gli stessi diritti degli altri cittadini”. 
“Vogliamo presentare le nostre proposte - si leggeva 
nel comunicato - alla città di Milano, alle sue forze 
politiche e sociali, perché la nostra presenza non 

sia più vissuta come un corpo invisibile o addirit-

tura estraneo alla comunità della quale ci sentia-

mo e siamo parte attiva”. 

Che Nelly sia integrata, e quindi la persona più 
adatta a battersi per l’integrazione degli altri, lo 
dice la sua storia, la sua doppia nazionalità, il ma-
trimonio, la sua condizione socioeconomica. “Non 

ho lasciato il Senegal per necessità. È stato l’incon-

tro con mio marito che mi ha spinta a lasciare il 

mio Paese. Avevo una vita serena a Dakar dove sono 
nata e cresciuta. La mia famiglia fa parte della me-
dia borghesia: papà nell’esercito, mamma segretaria. 
Io e i miei sei fratelli abbiamo tutti studiato. Io mi 
sono laureata in lingue con una tesi sulla letteratura 
americana”. Tutto in regola per essere una donna 
emancipata e poter esprimere al meglio le proprie 
potenzialità. Tant’è che Nelly si è fatta imprendi-
trice, ha seguito diversi corsi e ha iniziato la sua 
nuova attività “con una fatica tremenda - ammette 
-. L’avvio è stato un periodo diffi  cilissimo, nessuno ti 
aiuta. Adesso però sono in grado di ripagare le spe-
se. Certo, la crisi si fa sentire in tutto il settore della 
ristorazione perché la gente taglia sugli alimentari; 
piuttosto non mangia ma guai a rinunciare a com-
prarsi l’ultimo modello di cellulare”. 

 Di Milano questa donna senegalese, a cui è 
impossibile strappare l’età, ha un’opinione tutto 
sommato benevola. Si è fatta una ragione della 
bruttezza di molte zone della città e anche della 
scortesia dei suoi abitanti. “Quello che ancora 

mi manda in bestia è la mancanza del sole. Non 
sopporto l’inverno e mi arrabbio tutte le volte che 
diventa buio prima delle 16”.    

Storie vere
“Solo chi non ha mai viaggiato, 
crede che sua madre sia la migliore 
cuoca del mondo”.  

PROVERBIO AFRICANO



24  #6
Dicembre 2010

Vuoi suggerire una ricetta, un gioco 
o un proverbio per questa rubrica? 
Scrivi a info@mixamag.it

Italia
“ Chi dorme 

non piglia pesci  ”

“ Cine se scoala 
de dimineata, 
departe ajunge ”
“Chi si sveglia presto arriva lontano ”

 I bambini si dispongono a cerchio, lasciando 
mezzo metro l’uno dall’altro. Uno di loro gira 
intorno con in mano un fazzoletto. Mentre 
gira, canta la canzone “Am pierdut o batistuta”. 
A questo punto si lascia il fazzoletto vicino 
ai piedi di un bambino. I due bimbi girano 
intorno al cerchio in direzione opposta e devono 
riconquistare il posto lasciato libero. Chi rimane 
senza posto deve raccogliere il fazzoletto e 
ricominciare il gioco.

La bella lavanderina
Una delle partecipanti si mette nel cerchio formato 
dalle altre bambine, mimando con i gesti il mestie-

re delle lavandaie. In coro le bimbe l'accompagnano 
nei suoi movimenti: “La bella lavanderina, che lava 
i fazzoletti dei poveretti della città”. E continuano, 

invitandola: “Fai un salto, fanne un altro, fai la 
riverenza, fai la penitenza”, per fi nire con: “orsù, 

orsù dai un bacio a chi vuoi tu”. La prescelta sarà la 
nuova lavanderina.                                           

Ciorba de Burta
300 gr di trippa
300 gr di ossa di vitello (con la cartilagine)
aromi per il brodo (sedano, carota, cipolla)
prezzemolo, olio, sale, aglio
100 ml di panna
peperoncino 

Preparate il brodo con le ossa e gli aromi. Lavate la trippa 
e tagliarla a pezzetti. Soff riggete in un tegame un trito di 
sedano, carota, aglio, prezzemolo e cipolla; dopo una decina di 
minuti, aggiungete la trippa, salate, unite il peperoncino tritato 
fi nemente e fate insaporire per altri 5 minuti, poi aggiungete il 
brodo. Durante gli ultimi 40 minuti di cottura aggiungete 2 carote 
e il sedano tagliato a rondelle. A fi ne cottura unire panna fresca e 
prezzemolo tritato. Servire con fette di pane abbrustolito.

60'

Preparazione

++

Diff icoltà

4

Persone

Busecca  
 500 gr trippa

burro, carote, cipolle, sedano, chiodi di garofano                                                                           
dadi, 200 gr fagioli lessati

ginepro, 100 gr pancetta
parmigiano reggiano, pepe, salvia, passata di pomodoro  

Tritate insieme cipolla, carota e sedano. Soff riggeteli 
con il burro e la pancetta tagliata a listarelle e le foglie 
di salvia. Unite la trippa tagliata a pezzetti, e poi unite 

qualche cucchiaio di passata di pomodoro, il dado, pepate 
e aggiungete dell'acqua calda. Cuocete per almeno un’ora 

a fuoco moderato. Aggiungete i fagioli e rimescolate 
per un quarto d’ora. Servite la trippa alla milanese in 

ciotole di cotto, accompagnandola con crostini di pane e 
un'ampia spolverata di parmigiano reggiano.

20'

Preparazione

+

Diff icoltà

4

Persone

Tutto il mondo è paese

  

Am pierdut o batistuta

A CURA DI ALICE AVALDI

Romania
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794
gli indiani residenti a Milano. 
338 sono donne, 456 uomini   

Arrivare in Italia dall’India in 
aereo, con una borsa di studio, 

in un’epoca (la metà degli anni 80) in cui di 
immigrati ce n’erano ancora pochi. E cercare, con 
una certa pervicacia e una buona dose di ironia, di 
aumentare il proprio QI: il Quoziente di Italianità.

Laila Wadia, oggi docente di inglese all’universi-

tà di Trieste, racconta la sua esperienza di italiana 

acquisita in un divertente libro uscito da poco per 

Barbera: “Come diventare italiani in 
24 ore”. “Usare l’ironia è un modo 
per denunciare la situazione degli 
immigrati senza vittimismo e, anzi, 
con aff etto verso l’Italia, il Paese 
che ho scelto e su cui ho investito 
molto”, aff erma Laila. “Nonostante 
fossi in una situazione privilegiata, 
ho fatto fatica anch’io a integrarmi. 
Non ho avuto problemi economici, ma 
di identità sì: ho dovuto combattere 

contro gli stereotipi, essere giudicata 

non per quello che ero, ma per il Paese 

da dove provenivo”. Le è capitato, per 
esempio, che un signore sul treno per 
Padova la invitasse, in perfetto italiano e dandole 
del lei, a visitare il chiostro delle rose nella Basilica 
di Sant’Antonio, salvo poi, scoprendo la sua nazio-
nalità, continuare: “Tu essere Italia quanto tempo? 
Prima volta Padova andare?”.

Per non parlare di quando la dirigente di una 
banca, dopo averla trattata con diffi  denza pensando 
che lei fosse di Pompei e non di Bombay (della serie: 
meglio un’esotica indiana di una banale “terro-
na”), si addolcì snocciolando i luoghi comuni sulla 
spiritualità dell’India (“Avete dei poteri soprannatu-
rali!”), tanto da indurre Laila a congedarsi promet-
tendo di tornare per leggerle la mano. Capacità che, 
ovviamente, non possedeva.

“Ogni Paese ha gli immigrati che merita: qui 

viene accolto a lavorare solo chi svolge mansio-

ni che gli italiani non vogliono fare più. Conosco 
donne dell’Est laureate in ingegneria, impiegate 
come badanti. L’Italia non solo fa fuggire i propri 
cervelli, ma non fa nemmeno nulla per attirare 
stranieri preparati che possano contribuire alla sua 

crescita. E la politica non aiuta, cavalcando la paura 
dello straniero per motivi elettorali”, continua Laila. 
“Quando torno in India, una volta l’anno, sento un 
clima di speranza, di positività e orgoglio nazionale 
per il percorso che quel Paese sta facendo. Qui re-

spiro solo scetticismo, specie tra i giovani. Bisogna 
fare qualcosa per uscire da questo provincialismo ed 
entrare nell’ottica di una nuova Italia”.

Non a caso l’autrice ha voluto che il libro 

venisse pubblicato mentre l’Italia si pre-

para a festeggiare i primi 150 anni della 

sua storia: in fondo il problema, allora 
come oggi, è quello di “fare gli italiani”, 
anche se su presupposti diversi rispetto 
al 1800. 

“Vorrei essere “post-nazionale”, 
anche perché credo che ormai lo siamo 
un po’ tutti. Siamo tutti contaminati”. 
La lingua, comunque, resta fonda-

mentale per integrarsi in una nuova 

patria. “È la prima cosa che un im-
migrato deve acquisire quando arriva in 

un posto nuovo: per potersi difendere. Quando sono 
approdata qui non avevo gli strumenti per risponde-
re a tono a certi commenti. Oggi sì”. A Laila dicono 
che il suo modo di pensare e il suo umorismo sono 
italiani. Ma lei preferisce pensare che il suo sense of 
humour lo abbia ereditato da Gandhi. Il quale, tanto 
per fare un esempio, quando gli domandarono: 
“Cosa pensa della civilizzazione inglese?” rispose: 
“Sarebbe una buona idea”.

DICCI LA TUA

Italiani in 24 ore
Leila Wadia dà consigli per integrarsi nel nostro Paese 
usando una grande ironia 

Costume e società

Secondo l'ultimo dossier Caritas 

Migrantes le coppie miste si dividono 

meno delle coppie formate da 

italiani. Ti stupisce?

Sono sposato da due anni con una 
ragazza brasiliana. Ci unisce la stessa 
passione per la vita e per il divertimento, 
oltre alla stessa età. La nostra coppia 
funziona alla perfezione, forse perché già 
dall'inizio sapevamo di dover affrontare 
diffi coltà e siamo stati da subito molto 
attenti. GIANNI

Credo non sia giusto generalizzare. 
Dipende da quale Paese arriva la propria 
moglie. Io ho sposato 5 anni fa una donna 
algerina. Troppe le differenze. Ci stiamo 
separando. MARCO

Il vantaggio è che noi immigrate siamo 
molto più dolci delle donne italiane, più 
pronte a far sacrifi ci. Ormai in questo 
Paese le ragazze mi sembrano troppo 
concentrate sulla loro carriere. NATASHA

Per il prossimo numero:
Diventare italiani in 24 ore: quali consigli daresti a un tuo connazionale per integrarsi in fretta nel nostro Paese? Scrivi a redazione@mixamag.it

GABRIELLA
GRASSO

L'artiglio della talpa

Basta col (lavoro) nero! 
Quando essere razzisti 

è un valore civico 

Ribaltiamo i ruoli: cosa dovrebbe 
fare un italiano che volesse diven-
tare indiano “in 24 ore”? Laila ci 
suggerisce un percorso semi-serio. 
Primo: ustionarsi mangiando piccan-
te dalla mattina alla sera, iniziando 
con una colazione a base di peperon-
cino. Secondo: tollerare la suocera, 
insopportabile almeno quanto 

quella italiana. Terzo: armarsi di 
santa pazienza perché la burocrazia 
e la politica in India sono peggio 
che in Italia (anche se la gente sta 
iniziando a reagire). Quarto: amare 
i fi lm di Bollywood, per cui va pazzo 
l’intero popolo. Quinto (se l’aspiran-
te indiano in questione è un uomo e 
vuole essere accettato nella buona 

società): scolarsi mezza bottiglia di 
whiskey a sera. Sesto: sopportare 
gli stereotipi che ancora esistono 
sull’Italia. Quali? Che si tratti del Pa-
ese della mafi a, del mandolino e dei 
politici su cui si raccontano le barzel-
lette. Un posto bello solo per andarci 
in vacanza… e, anche in questo caso, 
facendo un po’ di attenzione.i

Indiani in 24 ore

COMUNE MILANO
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Se vuoi segnalarci un 
artista emergente  scrivi a 
redazione@mixamag.it

Acclamata come la nuova Miriam Makeba, Tasha Rodrigues è un multitalen-

to. Nata in Angola, esordisce come ballerina nel suo Paese, specializzandosi in 
uno stile moderno contaminato dai ritmi della danza primitiva centro-africana. 
Arrivata in Italia, prosegue la sua carriera di danzatrice ma contemporaneamen-
te inizia quella di musicista, cantante e attrice. Ora ha la cittadinanza italiana, 

ha scelto di vivere a Roma, ma continua a girare il mondo con i suoi concerti. 

La musica di Tasha è convivenza di umori, suoni e armonie. Africa, Sud America 
e Mediterraneo. Sonorità che citano il fado e strizzano l'occhio alla tradizione 
cantautorale europea. Sta preparando il suo quarto album, che si intitolerà 

“Batukero” e uscirà tra la primavera e l'estate del prossimo anno. Ci svela che 
conterrà anche una traccia cantata insieme a un noto cantautore italiano e però 
si ferma qui, non può farne il nome. Il suo terzo cd “Tirando pedras” ha vinto il 

premio Multiethnic 2008 e, lo stesso anno, Tasha è 
stata proclamata la miglior voce femminile in Italia. 
“In questo mestiere è difficile essere donna, e lo è di 

più essere straniero. Ci sono un sacco di talenti immi-

grati che non riescono a sfondare, che vengono uti-

lizzati solo come contorno. Non capisco perché questo 
Paese non li valorizzi, è una questione che sto cercando 
di approfondire. Io, però, mi ritengo fortunata: faccio 
questo lavoro e ‘comando’ 5 musicisti uomini!”

Tasha Rodrigues
CANTANTE, DANZATRICE, ATTRICE

Angola
www.myspace.com\tasharodrigues

Mixa Talent

“Avenida Italia era la linea di 
confi ne tra noi e Carrasco, 
ricco quartiere di lussuose 
ville e di verdi giardini. Noi 
avevamo tutto ciò che può 
off rire un barrio e forse di 
più... C'era Franco, che ogni 
domenica mattina metteva 
alla sua fi nestra le casse dello 
stereo per far sentire musica 
italiana ai vicini”. Questo è il 
profumo dell'adolescenza di 
Angel Luis Galzerano. Così 
come ce lo racconta lui nel 
libro “Di qui e d'altrove 
– fotostoria di un'emigra-
zione”, edito da Compagnia 

delle Lettere. Galzerano è nato a Mon-
tevideo, in Uruguay, nel 1970 e risiede 
a Franciacorta, in provincia di Brescia. 
Questo suo libro è un album di famiglia 
di emigranti italiani del sud Italia. Una 

storia di doppia 

migrazione, di 

partenze e di 

ritorni. E soprat-
tutto di ricordi. Il 
racconto pro-
cede attraverso 
una memoria 
non cronologica, 
frammentata, 
che fa confl uire il 
qui e l'altrove in 
un unico territo-
rio, dove partire e 
ritornare non sono 
opposti uno all'al-
tro. Galzerano è un 

cantautore, non uno scrittore, e ci tiene 
a precisarlo dalla prima riga. “Questi 
scritti sono nati così, in ordine sparso, 
tra fatti accaduti, ricordi lontani che 
iniziavano a sbiadire e parole che sono 

rimaste testi o impressioni, perché non 
sono riuscite a diventare canzoni”, dice 
l'autore. Questo libro è la sua biografi a 
e quella della sua famiglia. La vita di un 

ragazzo che nasce immigrato di secon-

da generazione in Uruguay, che torna 

in Italia, a Campora, in Campania, ne-

gli anni '80 e ridiventa immigrato per 

poi, di nuovo, risalire verso il Nord, a 

Milano, e scoprire di essere un terro-

ne. Una storia di diffi  coltà, ma anche di 
solidarietà. Una storia di ricerca delle 
proprie origini, ma anche di fuga dalla 
violenza e dal declino economico di un 
Paese, l'Uruguay, che per i suoi genitori 
era stato una speranza e si rivelava un 
miraggio. Il ritorno in Italia, portando-
si addosso la ferita dell'essere emigran-
te, e pensare camminando per i vicoli 
di qualsiasi città che “la vita, in questo 
momento, sta passando da qualche 
altra parte”. Eppure lo stupore di ve-

dere il proprio cognome ripetersi sulle 

targhe commemorative dei caduti in 

guerra e scoprire, per la prima volta, 

proprio lì dove sono sempre state, le 

proprie radici. 

“Soltanto il mare” è un documentario diretto da Dagmawi Yimer, insieme a Fa-
brizio Barraco e Giulio Cederna. Il fi lm è una rifl essione autobiografi ca: l'autore-
protagonista fa i conti con la propria storia personale e con la sua identità di 
migrante, alla scoperta di una Lampedusa vista come isola della fraternità, 
totalmente contrapposta all'Italia dei respingimenti. Dagmawi, nato nel 1977 ad 

Addis Abeba, in Etiopia, arriva sull'isola siciliana nel luglio del 2006, dopo tre 

giorni di navigazione su un'imbarcazione di fortuna. Nei sette giorni che passa 
chiuso nell’ex centro di accoglienza vicino all’aeroporto, può vedere soltanto il via 
vai degli aerei dei turisti. Qualche anno dopo Dag torna sull'isola che gli ha salva-
to la vita per farla diventare protagonista del suo fi lm. Finalmente può muoversi 
liberamente e parlare con gli abitanti. Sono loro a mostrargli una Lampedusa 
opposta a quella che aveva immaginato dentro il Cpt. È un'isola dove non nasce 
più nessuno, perché i giovani se ne sono andati, anche loro emigrati in cerca di 
un futuro. Il film ha appena vinto un premio al Festival del Cinema Africano 

di Verona, dopo aver ricevuto quello del pubblico al Salina Docfest. È stato in 
Germania e Olanda e presto sbarcherà a Miami. Dagmawi, che oggi vive a Roma, 

ha già realizzato, insieme ad Andrea Segre, il documentario “Come un uomo 
sulla terra”, che ha ottenuto decine di riconoscimenti in Europa e ha rotto il 

silenzio sugli accordi tra Italia e Libia, 

svelando le violenze subite dai migran-

ti respinti dal nostro Paese. 

Dagmawy Ymer
REGISTA

Etiopia, 1977
soltantoilmare.blogspot.com

Dagmawi Yimer:

la mia Lampedusa

Tasha, la regina

d'Africa italiana 

Angel Luis Galzerano
CANTAUTORE

Uruguay, 1970
"Di qui e d'altrove – fotostoria 
di un'emigrazione"
www.compagniadellelettere.it

Essere qui e altrove. 
La ricerca di Galzerano 



CHIARA 
PIZZIMENTI

Tunisino, molda-
vo, marocchino, 

peruviano. Solo al numero cin-
que della lista dei giocatori della società 
sportiva Crema Nuova Calcio, categoria 
“giovanissimi”, si trova un nome italiano. In 

tutto 24 calciatori, di cui 18 stranieri, 

di 13 nazionalità diverse. La squadra più 
internazionale del mondo, così la defi nisce 
l’allenatore, Sergio Deias. Accade per i “gio-
vanissimi”, ma sono molti gli stranieri anche 
nelle altre categorie di questa formazione, 
internazionale quanto l'Inter di Moratti, ma 
non altrettanto ricca visto che cerca una 
sede e uno sponsor. La quota sociale la ver-
sa chi può. Giocare però giocano tutti.

Le diffi coltà non mancano. “Al primo alle-
namento – racconta Deias – i ragazzi erano 
divisi, parlavano ognuno la propria lingua. 
Ho detto subito che così non andava e che 
si stava tutti insieme: qui nessuno è stra-

niero è diventato il nostro motto”. 

Ora i ragazzi si vedono anche fuori dal cam-
po, hanno fatto amicizia. “Alcune società 
– aggiunge l’allenatore – preferiscono pren-
dere gli italiani che danno meno problemi. 
Il mio presidente non fa 
distinzioni, se vede ragazzi 
che giocano in strada li 
invita a venire da noi”. Ma 
riuscire a fare il calcia-
tore non è così semplice. 
Sono sempre di più gli 

extracomunitari che 

si allenano in squadre 

italiane delle categorie 

minori: per giocare nei 
campionati però bisogna 
essere tesserati e l’iter dell'iscrizione alla 
Figc è lungo e diffi cile. 

E soprattutto: senza il permesso di 

soggiorno non si gioca, neanche fra i 

dilettanti.

Vale anche per i bambini: serve il 

permesso di soggiorno di entrambi 

i genitori e la dichiarazione della 

scuola che frequentano. Le federazioni 

non possono altrimenti tesserare i giovani 
extracomunitari, anche se nati in Italia. “Il 
presidente – spiega l’allenatore – è spesso 
in federazione a portare i documenti, che a 
volte va a prendere personalmente a casa 
dei ragazzi pur di farli giocare”. Se per tes-

serare un italiano bastano due giorni 

e la segnalazione dei dati anagrafici, 

per gli stranieri serve oltre un mese. 
Per chi ha già compiuto 18 anni occorrono 

la dichiarazione di 
non essere mai 

stati tesserati 
per Federa-
zioni estere, 
il certifi cato 
di residenza 

anagrafi ca in Italia da almeno un anno e, 
per gli extracomunitari, il permesso di sog-
giorno valido fi no al termine della stagione 
sportiva. Se il permesso scade prima il 

giocatore è a rischio di espul-

sione. È quanto accaduto al nige-
riano Ubong, giocatore della Nicese, 
che ha avuto un permesso tempo-
raneo, arrivato però in ritardo, e, 
con la sola ricevuta di richiesta, le 
pratiche per il tesseramento sono 
ancora più complesse.

L’Uisp (Unione Italiana Sport Per 
tutti) non segue queste regole, 
chiede gli stessi documenti che 

servono per gli italiani, ma anche nel resto 
del mondo sportivo si cercano soluzioni 
diverse, come ci spiega Chiara Stinghi, 
del settore integrazione e multiculturalità 
dell’Uisp. “Alcune Federazioni hanno 

proposto la cosiddetta cittadinanza 

sportiva, che fa risalire la nazionalità 

sportiva al primo tesseramento”. Per 
gli immigrati di seconda generazione, che 
cominciano la loro attività nel nostro Paese, 
sarebbe dunque possibile seguire lo stesso 
iter dei ragazzi italiani. “Come a scuola non 
si chiedono documenti – spiega Chiara Stingi 
– così dovrebbe essere per lo sport”.

“Qui nessuno è straniero”
La storia della Crema Nuova Calcio, squadra formata per tre quarti da stranieri, 
ma sono molte le diffi coltà per tesserare i bambini fi gli degli immigrati

1395. È il numero massimo di sportivi stranieri, profes-
sionisti, che potranno lavorare in Italia nella stagione 
agonistica in corso. Il decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri è del 31 agosto e segue la delibera 
numero 1420 del 25 giugno del Coni con il parere favo-
revole del ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. 
Sono 26 in meno rispetto alla stagione passata i 
permessi per gli extracomunitari che svolgano atti-
vità sportiva a titolo professionistico o comunque 
retribuita: giocatori di pallacanestro, calcio, rugby 
e tutte le altre specialità riconosciute dal Comitato 
Olimpico Nazionale attraverso le federazioni. Anche 
gli sportivi sono obbligati a sottostare al sistema delle 
quote, non le stesse però riservate agli altri lavoratori 
che non arrivano da Paesi dell’Unione Europea. Le 
società sportive presentano le domande alle rispettive 
federazioni per tesserare gli atleti e ottenere così per 
loro il permesso di soggiorno. Sono le stesse federa-
zioni poi a porre limiti. La Figc, la scorsa estate, ha 
dimezzato la possibilità di ingaggiare extracomuni-
tari: da due a uno per squadra di calcio. 

Stranieri per il CONI

“Per i giovani immigrati 
non poter praticare un’attività 
sportiva è un ulteriore 
elemento di esclusione” 
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Sport

SETTORE GIOVANILE CALCIO

720.212 
I TESSERATI 

48.165
LE SQUADRE 

8.659
LE SOCIETÀ 

Il diritto allo sport per ogni ragazzo è 
sancito dalle Nazioni Unite
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ANGELA ROIG PINTO
ILLUSTRAZIONE 
FRANCESCA SASSOLI

 Conobbi l’ecuadoriana Catalina 
Angüisaca una sera qualunque, 
dopo un’intensa giornata di 
lavoro. Era giovedì e la scuola 

d’italiano per stranieri ci aspettava. Eravamo en-
trambe in ritardo e nello stesso pullman ci scam-
biammo un sorriso spontaneo, ma lei stava attra-
versando uno dei momenti peggiori della sua vita. 
Suo fi glio Victor, 25 anni, non in regola, era stato 
mandato via. I carabinieri l’avevano beccato senza 
patente mentre guidava il furgone che usava per la-
vorare. Il ragazzo sapeva di trasgredire le regole, ma 
aveva deciso di aff rontare il rischio. A quell'epoca 
l’Unione Europea aveva già bloccato l’ingresso libe-
ro agli ecuadoriani e per ottenere un visto turistico, 
Victor aveva spostato soldi prestati dai parenti sul 
suo conto, si era fatto una carta di credito ed 
era riuscito a farsi intestare delle pro-
prietà, il tutto per rendere credibile 
la sua posizione di turista. Dalla 
Spagna era poi venuto in Italia, e 
qui era rimasto come clandestino. 
Per un anno si era adattato 
a tutto pur di lavorare, 
perfi no a guidare il fur-
goncino aziendale senza 
patente. La fortuna però 
gli aveva voltato le spalle. 
E il respingimento verso 
l’Ecuador fu l’epilogo 
della sua breve espe-
rienza in Italia. Catalina 
era disperata e se la 
prendeva con il mondo e 
le sue stupide barriere.

Di famiglie disintegrate 
ne sapeva qualcosa anche 
Maruja Pérez. Dopo oltre 
12 anni di permanenza in 
Italia, e viaggi saltuari in 
Perù per cercare di mante-
nere vivo il legame con la sua 
unica fi glia, Carmen, si era 
resa conto che la sua famiglia 
non le apparteneva più. 

Dopo un anno, il marito se n’era andato con la don-
na delle pulizie e lei se n’era dovuta andare a vivere 
da sola a 17 anni. Per almeno cinque anni Maruja 
aveva provato a far venire sua fi glia in Italia, ma 
era stato tutto inutile. Una volta maggiorenne poi, 
la via del ricongiungimento era più complessa e 
quindi avevano tentato altre strade: farle cambia-
re identità pagando fi no a 4mila euro ad agenzie 
clandestine. Maruja ebbe così modo di intender-
sene anche di truff e. Due anni prima tra l’altro, 
all’uscita del decreto fl ussi, aveva pagato mille euro 

d’anticipo a un’agenzia italiana per ottenere lavoro 
e documenti. Ovviamente senza risultato. Niente 
fi glia, niente documenti, soldi fi niti.

Anche se il suo carattere sembrava forte e deter-
minato, nel suo cuore di mamma c’era sempre il 
dolore e l’amarezza di non aver potuto crescere la 
sua Carmen, che nel frattempo era diventata mam-
ma. I soldi che le mandava dall’Italia non potevano 
di certo sostituirsi alla vicinanza e all’aff etto. Ma la 
vita dà sempre una seconda opportunità, e Maruja 
decise di voltare pagina. L'ho risentita giorni fa in 
chat: era in Perú, adesso fa la nonna e prova a recu-
perare con il nipote il tempo tolto alla fi glia.    

Vita Italiana

Madri spezzate 
Attaccate al fi lo del permesso del soggiorno, 
molte madri nel nostro Paese rinunciano a 
vedere crescere i loro fi gli. 
Devono scegliere se dare loro una vita migliore 
o la loro presenza.

Le avventure di una giovane peruviana - Episodio 6

“Lei stava 
attraversando uno 
dei momenti peggiori 
della sua vita. Suo 
figlio Victor, 25 anni, 
non in regola, era stato 
mandato via”

Puoi leggere tutti gli episodi 
su mixamag.it/vita-italiana

Carta d'Identità

NOME  Angela Roig Pinto

NATA A Arequipa (Perù) l'8/10/1979

SEGNI PARTICOLARI
Irrimediabilmente ostinata. Inseguo i miei sogni con 
testardaggine. Prendo la vita con piacere e mi godo le mie 
giornate facendo la runner, la giornalista, la commerciale, 
la baby sitter e, di recente, anche la fi danzata.
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RISPONDE: 
ANDREA D'AMICIS 
AVVOCATO PENALISTA
andreadamicis@mixamag.it

Caro Hassan,
la legge prevede che nel caso in cui si sia stati condannati a 
una pena detentiva inferiore a tre anni – come nel tuo caso - è 
possibile che la reclusione possa essere sostituita con una 
misura alternativa come l’affi damento in prova. In caso di 
concessione di questo benefi cio, la persona condannata sarà 
libera ma dovrà rigorosamente rispettare alcune prescrizioni. 
Generalmente la concessione dell’affi damento in prova dipende 
dalla possibilità di svolgere un lavoro. Ciò vale sia per gli 
italiani che per gli stranieri anche se privi di regolare 
permesso di soggiorno. La questione era già stata affrontata 
dal ministero del Lavoro con la circolare 27/1993 secondo cui i 
cittadini stranieri privi di permesso di soggiorno sono obbligati 
in forza di una decisione del giudice a restare in Italia e a 
lavorare in alternativa alla pena detentiva. Poco importa se la 
legge punisce severamente il datore di lavoro che occupa alle 
proprie dipendenze lavoratori stranieri irregolari. Infatti la 
circolare 27/1993 e le sentenze della Corte costituzionale che 
hanno dichiarato l'illegittimità degli artt. 47 (affi damento in 
prova) 48 e 50 dell’ordinamento penitenziario che vietavano 
agli immigrati irregolari l’accesso alle misure alternative da 
essi previste. Quindi tu puoi fare lavorare tuo cugino nel tuo 
ristorante se sia ammesso a scontare la pena in regime di 
affi damento in prova. 

Hai bisogno di un parere 
legale? Scrivi ai nostri avvocatiMixa per voi

Cara Mixa,
sono un cittadino egiziano, titolare di una 
piccola pizzeria. Qualche mese fa mio cugino, 
che non ha il permesso di soggiorno, è stato 
condannato a 6 mesi di reclusione, senza 
che gli sia stata concessa la sospensione 
condizionale della pena. Ora lui vorrebbe fare 
richiesta di scontare la pena con l’affi  damento 
in prova e per questa ragione mi ha chiesto di 
potere lavorare presso il mio ristorante. Ma io 
posso assumerlo anche se è senza permesso di 
soggiorno? 

Hassan

Gentile lettrice, 
il tema che ci pone è molto dibattuto e riguarda la facoltà 
per il genitore irregolare di rivolgersi al Tribunale per i minori 
per chiedere un’autorizzazione alla sua permanenza in Italia 
– ai sensi dell’art. 31 c. 3 t.u. immigrazione - sul presupposto 
che la sua espulsione produca un grave danno allo sviluppo 
psicofisico dei minori. Se il Tribunale autorizza, il genitore 
ottiene un permesso di soggiorno per assistenza minori, 
della durata stabilita dai giudici. Dopo una serie di precedenti 
contrastanti finalmente la Corte di Cassazione a Sezioni Unite 
(sentenze 21803/10 e 21799/10 del 6 luglio 2010) ha sciolto 
i dubbi e con chiarezza ha affermato che “non ci devono essere 
necessariamente situazioni eccezionali o particolaremente 
gravi in relazione allo sviluppo psicofisico del bambino, ma 
rischi di danni effettivi a quest'ultimo da valutare caso per 
caso dallo stesso Tribunale per i minorenni”. Quindi suo marito 
potrà fare un'istanza al Tribunale per i minorenni affinché 
valuti la vostra complessiva situazione familiare e il danno 
che la sua (eventuale) espulsione potrebbe concretamente 
arrecare ai vostri figli. Le consiglio, in ogni caso, di procedere 
anche con la domanda di ricongiungimento familiare, qualora 
sia in possesso di alloggio e reddito idonei: il permesso di 
soggiorno rilasciato a seguito dell’autorizzazione del Tribunale 
per i minori è temporaneo e non convertibile, pur consentendo 
regolare attività lavorativa. 

RISPONDE: PAOLO ODDI 
AVVOCATO ESPERTO IN DIRITTO 
DELL'IMMIGRAZIONE
paolooddi@mixamag.it

Cara Mixa,
sono una cittadina fi lippina con 
permesso di soggiorno, sposata, con 
due fi gli. Mio marito ci ha raggiunti 
in Italia, ma non è più riuscito a 
regolarizzare la sua posizione. 
Siamo preoccupati che lui possa 
ricevere un decreto di espulsione, 
soprattutto per il trauma che 
provocherebbe ai nostri bambini. 
Cosa posso fare?
     Anna

Gentile Manuel,
per come ha descritto i fatti mi sembra che non ci sia stata 
alcuna “cessazione di attività”, ma che dopo la chiusura 
estiva, l’attività sia proseguita inalterata, in capo a una 
nuova società. Potrebbe verifi care tale circostanza e venire 
in possesso del nominativo della nuova società attraverso 
l’emissione di uno scontrino fi scale. La nuova società sembra 
proprio aver rilevato l’intera attività del ristorante. Questo 
stato di cose fa sì che si possa considerare verifi cata l’ipotesi 
prevista dall’art. 2112 del codice civile: cessione d’azienda 
perché un nuovo imprenditore è di fatto subentrato a un 
altro nello svolgimento di un’attività imprenditoriale. La 
conseguenza per legge è il trasferimento automatico di 
tutti i rapporti di lavoro in capo alla società che ha preso 
in carico il ristorante. Pertanto, lei ha diritto di chiedere 
la ricostituzione del rapporto di lavoro alla nuova 
società, alle medesime condizioni che regolavano il suo 
rapporto, e il pagamento delle mensilità perse da quando 
è stato licenziato. A questo fi ne sarebbe opportuno che lei 
provvedesse quanto prima a mettere a disposizione della 
nuova società la sua prestazione lavorativa, chiedendo per 
iscritto di essere riammesso al lavoro.

RISPONDE: FEDERICA ZIRONI 
AVVOCATO DEL LAVORO
federicazironi@mixamag.it

Gentile Avvocato,
mi chiamo Manuel e ho lavorato per tre 
anni come cameriere in un ristorante 
a Milano. Lo scorso luglio sono stato 
licenziato per “cessazione di attività”. 
Il ristorante è stato chiuso per un mese 
e mezzo ma poi ha riaperto esattamente 
com’era prima, stesso padrone, stessa 
insegna, stessi arredi, stessi colleghi. 
Mi hanno detto che però hanno riaperto 
con una nuova società, ma alla fi ne 
hanno mandato via solo me!  

Manuel

I N DI R I Z Z I U T I L I A M I L A NO

Uffi  cio stranieri CGIL
Camera del Lavoro Corso Porta Vittoria, 43
02.55025253/4

migranti.mi@cgil.lombardia.it ≥

Per informazioni e appuntamento: 
dal LUNEDI al VENERDI dalle 9.30 alle 12.30
presso lo “Sportello Informativo”
Maurizio Crippa tel. 02.55025254 

maurizio.crippa@cgil.lombardia.it ≥

Rossella Polizzi
migranti.cdlm@mi.lomb.cgil.it ≥

www.cgil.milano.it

Sai, Servizio Accoglienza Immigrati

Assistenza legale e orientamento per la ricerca 
lavoro per immigrati gestito dalla Caritas. 
Via Galvani, 16
tel. 02.67380261- fax 02.67382230

sai.ambrosiana@caritas.it ≥  

Nefi da

Sportello di consulenza legale e orientamento.
Si occupa soprattutto delle tematiche relative 
ai ricongiungimenti familiari.
Via Barona ang. via Boffalora, tel. 02.89155293

nefida@comunitanuova.it ≥

CESIL-ANOLF della CISL

Centro di solidarietà internazionale lavoratori
Rapporti con la Questura, ospedali e centri di 
prima accoglienza, servizi sociali per i minori
Via Benedetto Marcello, 10 
tel. 02.20408142 - fax 02.2049754

cesil@cisl.it - cesil.immigrati@cisl.it ≥

www.anolf.it

NAGA

Assistenza Sanitaria
Piazza S. Fedele, 4 - tel. 02.863521
Via Zamenhof 7/a - tel. 02.58102599

naga@naga.it   ≥

UIL

Centro operativo servizi 
assistenza per gli stranieri. 
Via Campanini, 7
fax 02.671103450 
cell 338.5805619
www.uilmilanolombardia.it

API COLF

Si occupa soprattutto 
di consulenza a colf e badanti.
Via IV Novembre, 6
 tel. 02.67490135
www.apicolf.it- www.naga.it

Leggi tutte le lettere 

e le risposte su

www.mixamag.it
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Sono nato a Cremona il 14 maggio 
1992. I miei vengono dal Marocco. 
Hanno deciso di fermarsi qui dopo 
la luna di miele: amano l'Italia e 
sono rimasti per cambiare vita.
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FAMIGLIA
Mamma e papà 

marocchini, un fratello 
e una sorella cremonesi, 
una sorellina milanese

IL VIAGGIO 
PER ARRIVARE 

IN ITALIA
3.500 km

IL TUO PAESE 
IDEALE

La Giamaica
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Nuova tariffa  
speciale per l’ITALIA
e per la zona EURO

a partire da

4,90€*


